Celebrazione Eucaristica di apertura 

dell’anno giubilare del beato bernardo

Omelia del Cardinale Severino Poletto, Arcivescovo di Torino.

Parrocchia Beato Bernardo - 7 gennaio 2008

Carissimi,


cominciando questa sera, con questa Celebrazione Eucaristica, l’apertura ufficiale del 550° anniversario della morte del Beato Bernardo di Baden, patrono della vostra città, io credo che i vostri parroci, insieme ai loro collaboratori, con un comitato appositamente costituito, abbiano sicuramente messo in programma tante iniziative. Spero che oltre al folclore, ci sia un’attenzione particolare all’anima, cioè alla so- stanza di una celebrazione in onore di un patrono, di questo giovane che a trent’anni muore qui, di peste, dopo che aveva cercato di rendersi utile ai fratelli. Per cercare l’anima della manifestazione possiamo farci aiutare da questa pagina del Vangelo di Matteo. È una pagina collegata con la solennità dell’Epifania che abbiamo celebrato appena ieri, dove è stata messa in evidenza la chiamata di tutte le genti alla salvezza, alla conversione, alla conoscenza di Gesù. Abbiamo sentito la pagina del Vangelo di Matteo, dove Gesù va ad abitare a Cafarnao, dopo che Giovanni battista fu arrestato. Cafarnao è un po’ verso il confine di tutta quella che viene chiamata “Galilea delle genti”, cioè dei non appartenenti al popolo di Israele, e il Signore in un certo qual senso indica che Lui è venuto per tutti. Paolo dirà, nella lettera agli Efesini, che Cristo è la nostra pace, perché ha abbattuto il muro che c’era frammezzo, tra i Giudei e i Pagani, e ha fatto un popolo solo. La sostanza è questa frase pronunciata da Gesù: “Convertitevi e credete al Vangelo”. Io mi auguro che la celebrazione di questa ricorrenza importante, che ricorda il vostro santo patrono, porti davvero una conversione, porti davvero una forza nuova di fede, ma una fede concreta…”credete al vangelo”. E il Vangelo non è soltanto un annuncio, non è soltanto una Parola, sia pure importante e rivelata, ma è una persona, che si chiama Gesù Cristo.


Carissimi, io penso che la prima “parola” potrebbe essere proprio questa, di “ricentrare la vostra vita, la vostra storia di città di Moncalieri, sulla persona di Gesù Cristo”. E che cosa vuol dire “convertirsi e credere al Vangelo”? Potremmo commentare questo brano della lettera di San Giovanni, la prima lettera di Giovanni, che è stata proclamata come prima lettura. “Carissimi”, dice Giovanni, “qualunque cosa noi chiediamo a Dio, la riceviamo”. Carissimi sacerdoti e parroci qui presenti, cominciamo a mettere un po’ davanti al Signore alcune grazie da domandare. Però dice Giovanni: “noi riceviamo ciò che domandiamo, perché osserviamo i comandamenti e facciamo quello che è gradito a Dio”, non è che si possa ricevere da Dio la grazia, l’aiuto che chiediamo, a qualunque condizione e in qualunque situazione di vita. Bisogna che ci sia uno sforzo di osservare i comandamenti e di fare ciò che è gradito a Dio, cioè uno sforzo di conversione. Bisogna che ci presentiamo ad onorare il Beato Bernardo, che indubbiamente non è lo scopo ultimo della nostra fede, Bernardo è un mediatore come tutti santi, come la Madonna stessa, per orientarci su Gesù. Bisogna allora che noi sentiamo questo appello grande a vivere secondo la legge di Dio e fare ciò che è gradito a Dio. Certo, io non mi metto qui questa sera a fare dei moralismi, ma se noi ci guardiamo intorno, se noi guardiamo la nostra città di Moncalieri, ancora di più la città di Torino, ci domandiamo “dove sono i cristiani”? I cristiani ci sono, a Moncalieri, a Torino, e anche di grande qualità e neanche tanto pochi, però esposti tutti a un rischio, che è quello di camuffarsi un po’ e di considerare la fede cristiana e quindi la vita come un fatto privato (me la vedo da solo col Signore) non è necessario che ci sia la visibilità, la testimonianza. 


San Giovanni ci dice che il comandamento di Dio è che crediamo nel nome del Figlio Suo Gesù Cristo e che ci amiamo gli uni gli altri. Possiamo avere già un termometro, che misura la qualità dei cristiani: credere in Gesù Cristo e amarci gli uni gli altri. Qui ci sono undici parrocchie, due unità pastorali, ma io mi domando se noi ci sentiamo veramente una unità, se noi ci sentiamo come Chiesa chiamati a vivere in comunione, perché San Giovanni ci avvertiva: carissimi non prestate fede ad ogni ispirazione, ad ogni idea che vi viene in mente, perché l’ispirazione se è da Dio si chiama ispirazione, ma se non è da Dio è un’idea che vi viene in mente. E allora se uno, ad ogni idea che gli viene in mente, presta attenzione e crede che sia quello il progetto di Dio, deve vigilare, perché può uscire dalla strada giusta, dalla strada retta. Giovanni fa un discorso tra noi e il mondo e nel linguaggio del suo Vangelo il mondo non è come pensiamo noi, ma è tutto ciò che si oppone a Cristo. E allora dice: “il mondo è guidato dall’anticristo”. L’anticristo non è un personaggio che vive nascosto chissà dove e che manovra nascostamente tutti coloro che si oppongono alla Chiesa. C’è un attacco oggi alla Chiesa, grande, anche in Italia, nei mezzi della comunicazione, soprattutto nella carta stampata dei grandi giornali. Ma la Chiesa quando è attaccata non deve andare in crisi, non deve disperare, non deve scoraggiarsi, non deve aver paura, perché la Chiesa ha per capo Gesù Cristo, che ha in pugno tutta la storia dell’umanità. Giovanni Paolo II, quando, chiudendo il giubileo del 2000, ha scritto l’esortazione apostolica “Novo Millennio ineunte”, diceva: “come sarà il terzo millennio cristiano? Noi non sappiamo, ma di una cosa siamo certi, che è saldamente nelle mani di Cristo.  Allora l’anticristo è tutto ciò che ci oppone al Signore;  anche noi, se ci lasciamo guidare dalle nostre inclinazioni cattive, dalle nostre idee assolutizzate o peggio ancora dalle inclinazioni enormi che ci portano alla distruzione della nostra dignità umana o alla distruzione delle famiglie o della concordia tra di noi, anche noi nel nostro piccolo diventiamo anticristi, perché laceriamo la veste inconsutile di Cristo, che rappresenta la comunione di tutta la Chiesa. Ma noi, dice Giovanni, non siamo del mondo. Inseriti nel mondo ci facciamo carico dei problemi del mondo, viviamo l’incarnazione dei problemi della gente, ma li viviamo con la nostra identità. Soprattutto noi preti dobbiamo viverlo stando al nostro posto, perché noi abbiamo una missione pastorale; il Sindaco starà al suo posto e farà bene il Sindaco con le sue  responsabilità e affrontando i problemi che Moncalieri offre. Dice Giovanni: “voi figlioli siete da Dio” e allora voi avete vinto i falsi profeti, quelli che raccontano frottole, quelli che spacciano per verità ciò che è falsità, quelli che insegnano ai giovani ad andare fuori strada, quelli che insegnano ai ragazzi a concentrare la loro vita soltanto in un appagamento di tutto ciò che desiderano e non li orientano su Gesù. 


Se ci domandassimo: perché dopo la Cresima riusciamo a tenere pochi ragazzi con noi? È perché non c’è stato un innamoramento, un incontro vero col Signore. Questi mesi voi li dedicate a venerare il vostro santo patrono, la cui statua, la cui immagine girerà tutte le parrocchie della città. Vorrei davvero che ci riconoscessimo in questa espressione di Giovanni: “noi siamo da Dio” e ci sentissimo provenienti dal Signore, figli di Dio, abitati dal Signore. Chi sa di essere abitato dal Signore, sa di avere la responsabilità di portare la parola di verità ai fratelli, perché deve essere missionario, deve essere annunciatore, pensare a chi non va con lui, a chi non crede più, a chi è in ricerca o chi ha smarrito la verità. Dice ancora Giovanni: “chi conosce Dio ascolta noi, chi non è da Dio non ci ascolta”, ecco la discriminante, ecco il crinale. Da una parte c’è chi ascolta Dio, allora è Chiesa, è comunità, è comunione; dall’altra parte chi non ascolta Dio, chi si ispira ad altre teorie o filosofie umane, che non è da Dio.


Noi ci distinguiamo proprio da questo, lo Spirito della Verità si distingue  dallo spirito  dell’errore. Ciascuno di noi ha una responsabilità su se stesso, per decidere se seguire la verità o se seguire l’errore. E allora questa possibilità di decidere quale scelta voglio fare nella vita ha un criterio oggettivo per tutti: sono nella Verità se seguo Colui che ha detto “Io sono la Verità” ed è il Figlio di Dio Gesù Cristo, sono nell’errore se seguo il mondo, se seguo le mode, se seguo il “tutti fanno così”, se seguo il “che male c’è?”, un relativismo che ormai è diventato non solo morale, dove ognuno si fa le regole di comportamento e giudica da solo secondo i suoi comodi ciò che è bene e ciò che è male, ma un relativismo addirittura veritativo teologico, dove ci insinuano il dubbio addirittura se Gesù Cristo sia o no il Figlio di Dio. Qualcuno si spinge più in la ancora (ed è pazzesco questo perché vuol dire avere una cecità intellettuale spaventosa) qualcuno che insinua il dubbio che Gesù Cristo sia si o no esistito. Il cristiano deve decidere chi ascoltare, se veramente Gesù, i Vangeli, coloro che sono stati testimoni della sua resurrezione, coloro che nella successione apostolica sono oggi la garanzia dell’autenticità del Vangelo, oppure se vuole seguire le mode del mondo. E allora che il Beato Bernardo davvero vi sostenga, vi confermi nella vostra fede e scuota anche tanti indifferenti, che anche a Moncalieri hanno bisogno di riascoltare questa parola di Gesù: “convertitevi e credete al Vangelo”.
